
REPORTAGE  AMATRICE.  MAX  DE
TOMASSI: SE DOMO NON VA AL
BRASILE È MARISA MONTE CHE VA
A DOMO

L’intervista di Romina Ciuffa a Max De Tomassi giornalista,
esperto di Brasile e uno degli 8 residenti di Domo, dove ha
portato in vacanza Marisa Monte pochi giorni prima del sisma.

Sono 69 le frazioni di Amatrice, la più distante è Domo, a 14
chilometri e 24 minuti secondo Google Map. Sita a 870 metri
sul livello del mare, ha, d’inverno, 8 residenti. Tra questi
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il  giornalista  Rai  Max  De  Tomassi,  conduttore  radiofonico
della  trasmissione  «Brasil»  e  profondo  conoscitore  della
cultura verdeoro. La sua casa è caduta, come le altre, il
pagliaio, avente un tetto di legno, si è mantenuto. Si trovava
all’interno  dell’abitazione,  alle  3:36  del  24  agosto,  sua
figlia  Benedetta,  che  trovandosi  in  salone  non  è  rimasta
colpita dalle macerie che sono crollate nella sua camera da
letto.

Domo ha una storia sismica interessante: infatti, nel 1639 era
già  stata  completamente  rasa  a  terra  da  un  terremoto,  e
ricostruita. Ma più in là, dove ora si trova. Max De Tomassi
mi descrive la situazione del suo «vilarejo», in portoghese
brasiliano letteralmente «villaggio», e titolo di uno dei più
noti brani della grandissima cantante Marisa Monte che proprio
a  Domo  aveva  trascorso,  pochi  giorni  prima  del  sisma,  le
vacanze.

Domanda. Si è fatto molto parlare di Amatrice ma pochi si sono
soffermati sulle frazioni che sono, comunque, rimaste colpite
dal terremoto.
Risposta.  È  bene  sottolineare  l’importanza  delle  frazioni.
Amatrice è un Comune di Rieti, recentemente il decreto ha dato
determinate garanzie ai possessori di seconde case. A Domo,
come nelle altre frazioni, molti posseggono una seconda casa,
si tratta di una delle economie più importanti di Amatrice che
riempie di persone tutto il territorio comunale per le vacanze
estive  ed  invernali.  Va  enfatizzata  l’importanza  delle
frazioni e quindi anche di un posto piccolo come Domo. Non ci
sono frazioni particolarmente grandi, si possono trovare una
quarantina di persone.

D. Lei è uno degli 8 residenti.
R. Sì, siamo 8, ma di frazioni come Domo ce ne sono tante.
Domo è un posto unico, e qui subentra il campanilismo che è in
ognuno di noi: quindi per me Domo è il posto più bello del
mondo  perché  ci  sono  cresciuto,  perché  lì  ho  imparato  ad
andare  in  bicicletta,  perché  cacciavo  le  lucertole,



raccoglievo i funghi con le castagne, facevo una vita libera.
Domo è la libertà per tutti noi che ci siamo cresciuti e che
ci siamo fatti grandi da quelle parti, Domo è il posto in cui
i genitori aprono la porta di casa e dicono ai figli: «Torna a
pranzo», e i figli rientrano soli perché non ci sono rischi di
automobili o di altro tipo. È il posto ideale per meditare,
per ritrovarsi, per fare le cose più semplici della vita, che
sono  anche  le  più  belle:  stare  davanti  al  camino,  fare
passeggiate nel bosco, cercare le sorgenti di acqua purissima,
pescare le trote con le mani, parlare con i pastori, mangiare
formaggi appena fatti, in una dimensione d’uomo bucolica.

D. Domo è stata colpita dal sisma?
R. È stata colpita da un punto di vista architettonico. La
maggior parte delle case sono inagibili, ma non ci sono stati
morti.

D. Vi accorperanno nei moduli abitativi con altre frazioni?
R. Al Coc mi hanno detto che daranno moduli abitativi a chi ne
farà richiesta e ne avrà il diritto, e li accorperanno in
luoghi dove sarà più semplice fare opere di urbanizzazione.

D.  Una  delle  più  grandi
cantanti  brasiliane,  Marisa
Monte, è venuta in vacanza a
Domo pochi giorni prima.
R.  A  giugno  mi  trovavo  in
Brasile  da  lei,  pranzavamo
come sempre a casa sua, e mi
ha  manifestato  il  suo
desiderio di fare un viaggio
in Italia. Le ho proposto di
venirmi a trovare in montagna,
a Domo, per poi andare insieme
al mare, in barca, per farle
conoscere  il  Mediterraneo.

Così è arrivata con suo marito e i suoi figli facendo una
prima tappa a Venezia, città d’arte, passando per la montagna



e quindi arrivando tutti insieme in Sardegna.

D. Ha avuto la fortuna di vedere luoghi che ora non esistono
più.
R. Esatto, siamo stati anche a visitare Amatrice. Racconto un
aneddoto: da poco mi ero tagliato i capelli dal mio barbiere
di sempre, Pietro Serafini, di 84 anni, e incontrandolo lo
salutai presentandolo. Così pensarono che sarebbe stata una
esperienza farsi fare i capelli «all’italiana», e chiedemmo a
Pietro se avesse due posti liberi per loro nel suo negozio.
Lui li accolse con gioia e tagliò loro i capelli. Pietro, un
simbolo di Amatrice, è morto sotto le macerie. Mi tagliava i
capelli fin da quando avevo un anno, era lui ad avermi fatto
il primo taglio.

D. La sua casa ha subito danni?
R. È inagibile, va abbattuta e ricostruita da zero.

D. Domo nel 1639 ha subito un altro terremoto, quindi era già
stata ricostruita da capo.
R. Sì, ma era stata ricostruita in un’altra area: l’area del
terremoto del 1639 adesso è solo un prato 400 metri più in là.

D. Sembrerebbe un triste destino.
R.  È  un’area  sismica:  non  si  può  cambiare  il  destino
spostandosi  di  400  metri.

D.  Ma  oggi  Domo  non  è  completamente  distrutta,  si  potrà
ricostruire sopra lo stesso borgo.
R.  Sì,  inoltre  le  tecniche  sono  diverse,  anche  perché
probabilmente la ricostruzione su case del 1600 sarebbe stata
molto più complicata di oggi. Oggi si distrugge e si rifà.

D.  Aggiungendo  che  ora  c’è  più  cultura  del  terremoto,  si
potranno fare costruzioni antisismiche, anche se commettiamo
spesso gli stessi errori.
R. Sì, ma consideriamo anche l’ignoranza dell’essere umano che
dopo il primo terremoto ha costruito palazzi pensando che
contro un tale cataclisma bastassero delle pareti profonde 60



centimetri. Con gli anni la legge è cambiata, ma le pareti e
le mura sono rimaste le stesse di un tempo, nonostante la
legge antisismica imponesse il tetto in cemento: eppure è
stato proprio questo tipo di tetto che ha fatto crollare le
case. Paradossalmente il mio pagliaio, avente un tetto di
legno, non ha subito danni.
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D.  Marisa  Monte  ha  scritto  una  delle  canzoni  di  maggior
successo, «Vilarejo».
R. «Vilarejo» significa «villaggio», e già nel mio emotivo
identificavo questo «vilarejo» di cui parlava il suo testo
nella  mia  Domo.  Quest’estate,  quando  eravamo  a  casa  mia,
sentivo Marisa parlare al telefono con la moglie di Caetano
Veloso e le diceva proprio questo: che ci trovavamo in un vero
e proprio «vilarejo», dove ci si conosce tutti, si mangia
insieme, si vive in collettività.
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